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Eminentiffimi , e Reuerendiffimi 
Signori . 


0 P P O feguita la contraria rcfoluzione nella 
prcfentc grauiflìma Caufa alla Città di Fer- 
rara nel di j. di Settembre dell'anno pallaio , 
tutto lo sforzo delti Signori Bolognelì con.» 
replicati Memoriali pretto di N. S. è flato in 
impedire la nuoua Vdienza,adduccndo tra gl’, 
altri motiui , che non li trattaua di vn fol De- 
creto di quella Sac. Congregazione , mà che 
era approbatiuo di vn voto fatto, con tanta-» 
maturità, dagl’ Eminentiffimi Signori Cardi- 
nali d’Adda , e Barberino , doppo vn efattiflima viftta , qual vo- 
to lì troui anche vniforme à cinque altre relazioni concordi degli 
Vilitatori Apoftolici , cioè dclli Cardinali Capponi , e Gaetano 
Monlignor Corfini , dell'Eminentiffimo Signor Cardinale Parac- 
ciani , e Monfignor IUuftriffimo Riuiera ; tanto più che quella di 
Monlìg.Corlini diede luogo al Breue della fa.me.di Vrbauo Vili, 
fe bene non efeguito , che ordmaua l’introduzione del Reno nel 
Pò grande di Lombardia ■ 

Mà li come non cflerli mai data efecuzionc à lìmil progetto tutto 
che auualorato con il fopradetto Breue di Vrbano Vili. ( qualc^ 
però ne meno era determinato nel Pò , ma concedea anche la fa- 
coltà d’introdurlo in altri luoghi , à piacimento delI’Eflecutoro 
iuir fine ad quemeumque alium locum qui (ibi •videbitur , & placuerit 
deducere , ò- deriuare ) anzi l’efferli Tempre proceduto , come fe la 
cofa fotte Hata del tutto intera, con ordinar nuouc vifite , fenza 
attendere le antecedenti, hàdato à diuedere, quanto lìa graue 
'l’affare , e quanto pericoloni l’efecuzione per eflcr fempre inforti 
nuoui rifletti, che dimoftrauano l’euidente pericolo, à cui li fotto* 
poncala Città, e Territorio di Ferrara, cosi eflèndofì domita con- 
siderar la refoluzione di quella Sac.Congregazionc comevnica ,e 
la prima iia emanatale è Hata benignamente conceduta la nuoua 
ìVdienza, mà con tal rcftrizzione di tempo, che non puoi fare à 
meno la Città di Ferrara Oratrice d’auuanzarli à fupplicare vmil- 
■ mente per vna congrua dilazione, mentre, non sù la iperanza,che 
accadiuo nuoui accidenti , ne folo sù l’innouationi feguite doppo 
il Voto, e già dimoftrate nelle pattate, fonda le fue ragioni, per 
• moftrarnel’inefeguibilità , per l’euidcnte efterminio ne feguireb- 
•be della medema , ma fopra fatti Un’ora preeliftenti , e che da fe 
•foli ballerebbero, per far recedere dalla pattata rcfoluzione , che 
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la fpcricnza flgiuigera di giorno in giorno alla pubblica noti- 
zia, cchc fanno Tempre più apparir chiare le ragioni, che l’afli- 
ftono , per tcnerfi lontani non pericoli ideati , mà tali , che non fa- 
ranno mai , per toglierli i rrmedj proporti , si nel voto , che nella 
vifita di Monfignor IlluftrilTimo Riuiera , come pretendono dar à 
credere li Signori Bolognefi . 

E per ben ciò comprendere , non fi darà à ripetere la qualità delle 
acque del Reno del tutto limofe, c che in pochi anni furono ba- 
llanti à riempire il Pò di Ferrara , con tante rotte , come hà fatto 
in profondiiTime Valli , ouc doppo è feorfo , l’hà del tutto ricol- 
mate , e quali precipiz; portaiTe nel 170$. il Panaro da fe folo, con 
quella terribile rotta-, & inondazione , che, hebbe à fubiflàre la 
Città Affla di Ferrara , e che chi vuol negare, non forte flato mag- 
giore l’impulfo , & il rigurgito , fe vi forte flato anche riftretto , e 
congiunto il Reno, forza è che nieghi , non accrefcere vn fiumev 
congiunto all’altro le fue acque , e lafuamolc: Tutto ciò li tra- 
lafcia , ballando fopra quello di riportarli à quanto hà ferino il 

, Signor Giouanni Ceua celebre Matematico di Mantoua nella fua 
Replica alla Rifpofta data dal Signor Dottor Eurtachio Manfredi, 
la quale è inferita nel libro nuouamente Rampato dal medelìmo 
Signor Ceua con il titolo - Le confcgutnzc dtl Reno r oue al Capi- 
tolo V. dimoftra , quali eleuazioni, & effetti ftrjuaganti cagioni 
nel Pò il Mare, con i rttoi rigurgiti lino à Pauia, in tempi partico- 
larmente de lebecci , & altri venti , e quanto maggiori follerò per 
elTcre i trauafamenti dell’acqua, e l’elenazioni, fe vi li aggiun- 
gerti: fczzione di fiume ricolmo di maggior copia di acqua, e di 
peggior qualità . 

Omettendo dunque tutto ciò, folo lì pone auanti à gl’occhi dclP 
EE. VV. l’alzamento del feno del Pò, doppo la vifita dell’anno 
idjj.comc bene fi è riconofciuto , nella prcfcntc vifita di Monfig. 
Illuftriilìmo Riuiera , e poftq in chiaro , nell’informazione data , 
perla Città di Ferrara nella paffata propofizione , (opra l’innoua- 
zioni rt-guite doppo l’anno 1693. ne’ fiumi Reno , Panaro, e Pò 
grande fogl. 4. , cftqucnt. ; Imperocché, fe doppo il detto tempo il 
Pò dirimpetto alla Chiauica Pilaftrefe è rialzato piedi 4. , à Lago 
ofeuro piedi 8. 7. 1 1. ( non potendoli prendere alcun ragguaglio 
dalla fczzione fatta alle Papozze, nell’vltiina vifita dell’anno 
1716. per cflcre Hata fatta óo.pertiche , fotto di quella del 1 69}.) 
& alzato , in altro fito palmi fette 1. 5. , & al froldo Cauallaro , 
benché in fito di voragine palmi 3. 9. s . , & in altro fito pal- 
mi it. 8. ri-, & alla Chiauica diRacano palmi 3. 8. 11. , & alle 
Papozze benché fuori del fito del veroraguaglio palmi 8.;. u-, 
e nel Pò delle Fornaci palmi 1 1. 8. 8. , che però potranno le gran 
memi dell’EÉ-VV. da tal’eleuazione dedurre , che fe il Pò con- 
giunto con il Panaro vie più fi è andato clcuando , come potrà ef- 
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I*_rc àincno , clic congiunteti], anello I’acquc del Reno ripiene di 
lezzo , & arena, non fortiile vna maggior eleu azione , e che doppo 
qualche tempo, non debba neccilàriamcnte porre quel gran fiume 
col fondo fopra la Campagna , & obligare perciò ad altezze fmi- 
iuratc di argini,& ailòlutamentc à non poter cfler contenuto men- 
tre , oltr’il pefo enorme dcll’acque vi farà anche aggiunto nuouo 
impeto cagionato dalla mole maggiore, Se in confeguenza effer’ 
inftatopiùprofiimodi darfuora lcfue acque, che congiunte à 
quelle degl’altri dui fiumi , dourauno , per ncceffità , cagionarci 
maggiori rotte delle folite del Panaro , anzi piu orribili di quella 
feguita del 1705. che non fi può far à meno, di ripetere più volte, 
come troppo dolorofa, & infaufta, non folo al Territorio , ma alla 
Città ftefia di Ferrara • 

Simile auucnimento di eleuazione di letto fiproua nel Panaro, dop- 
po l'incfia vifita dell'anno 1693., ouc, eccettuato il luogo alla 
Chiauica di Burana , & à quella di San Giouanni , che per la ra- 
pidezza del corfo fi è abbaiTato, nel primo luogo oncic j. punto 

vno, c nel fecondo piedi a. e 2., auendo la maggiore, o minor ve- 
locità delle acque vna reciproca proporzione , colle loro mifure , 
talmente che, ouc il fiume auerà minor velocità , farà di maggior 
mifura, & in quelle parti , nelle quali aura maggior velocità, farà 
di minor mifura Font an. nel tratt. dell’ acqui c.ip. 1 2. $. primo egl’è 
certo,chc dalle mifure fatte al froldo inferiore della Coccapana , 
fi è trouato il fondo del Panaro più alto del 1 693. piedi 3.2. allu 
Chiauica Rondona oncic 8. 3. allo sboco piedi 11. 2.1.C retroce- 
dendo in dietro per l’aluco piedi 9. 1 1. 1. come dall’informazione 
prefentata, per parte della Città di Ferrara nella paflàta Congre- 
gazione fol. 8. e 9. §. e finalmente-, e nella Replica de Ferrare!! 
fopra l’innouazioni feguite nel Reno, Panaro.e Pò doppo il 1 693. 
alla Rifpofta dcgl'articoli 5. 6. 8.9. 10.& n. fiche effendofi inal- 
zato l’aluco del Panaro , fenza la douuta proporzione di difeefi* 
verfo il fuo sbocco, e molto più elcuato, anche quello del Pò , ec- 
co vna tale innouazione, che non puoi partorire,che vn ordine re* 
trogrado dcll’acque, nelle fomme eferefeenze del Pò , e del Reno 
congiontc à quelle del Panaro, ed in confeguenza rotte più for- 
midabili, c defolazioni maggiori delle paiTate, per la congiunzio- 
ne de nuoui fiumi , 

E tal verità d’inalzamento di fieno del Pò fi rende oggi incontrailà- 
bile, confidcratc le parti molto iuperiori al fito della noftra con- 
trouerfia,comprouandofi ciò dall’iualzamento degl’argini fatti , 
per tal cagione, nel Panaro à Bondeno, per vn gran tratto di pae- 
fe, doppol’anno 1706., che pure non furono ballanti à foftenert* 
l’inondazione, nel Panaro, che nuouamente fcgul l’anno 1714. à 
tal difmifura, che lì fuperò di gran lunga , come dalla vifita im- 
preca di Monfignor Illuftriflimo Riuiera dal fogl. 94. al 96. ouo 
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parimente rollano prottati i rigurgiti del Pò, nel Panaro, anche in 
tempo delie piene d’ambedui, come al fogl.93. della detta vifita , 
e per la medema cagione, e bifognato anche alzare di nuouo i fu- 
detti argini nel Pò, doppo l’anno 1706., e 1 71 i.fi nelle parti infe- 
riori, che nelle fuperiori del Ferrarefe; poiché parlando delle pri- 
me, confidcrabilirtimo è flato l’alzamento alla Mefola in maniera 
tale che il Pò che prima feorrea incartato fra terra , ora cammina-* 
fra gl’argini Sommario num. 2. , e parlando delle parti lupcriori, 
vicine non è flato maggiore l’alzamento de moderni argini nel 
Mantouano doppo il detto anno 1706, del che ad ogni cenno dcl- 
l’EE.VV. fe ne potranno portare concludenti giuftiheazioni , e 
quello ch’è di più i moderni pcricolofi effetti d’alzamento di feno» 
fono feguiti li nelle parti fuperiori del Ferrarefe Sommario num. 1. 
che à Cremona, & altrouc Sommino num .3. pcrloche l’cfcrcfcen- 
ze del Pò li fono elcuate,e li cleuano in altezza maggiore di quel- 
lo che foflero negl’anni andati, perla qual caufa è conuenuto far 
alzare, & ingroflàr gl’argini doppo il 1 706. e l’iftcflb c accaduto 
à Cafal Maggiore doppo la gran piena Arguita deIi’i7oj.oue l’al— 
ueo fi è talmente elcuato che per lo fpazio di cinque miglia , che 
comprende la detta giurifdjzzionc è flato ncccflario di rialzare 
gl’argini bracc.i., Se ouc 1.— perche in oggi le acque per la detta 
cagione ad ogni mediocre cfcrefccnza di molto s’inalzano, e fi di- 
latano, come al d.Somm.num .4. 

E quello, ch’è di maggior rifleflior.e il moderno rifarcimento , eco- 
ftruzzione di nuoni argini c bifognato fare per tutto lo Stato di 
Pauia doppo l’anno 170J., ouc la maggior frequenza delle inon- 
dazioni , che oggi accadono fi attribuifee all’efllrfi l’alueodelPò 
alzato di fondo , fecondo l’atteftazione dell’Ingegnere Camerale 
dell’irtcfla Città di Pauia, Sommario num. 5., quale nrtieinecon tut- 
te le altre fi danno originalmente, & in forma publica in mano di 
Monfignor Illurtriflimo Segretario i Siche non potrà mai negarli 
quella notabiliflima, c quali vniucrfalc cleuazionc del Pò , mentre 
le acque fi fonoelcuate di corpo, come ferma il Fontan.ncl fuo 
tratt, cicli’ Acqut cap. 1 8, , & anche lo Stypm. de Iur.marit. & nautic. 
par.i.cap.j. num. 34}. , c feqq. iui r Si velò naturali ter crcucrit , Ó» 
perpetuum incrementum nacìumfet , vel qua alia ratione , dubio prò, 
citi dicendum ejl ripat mutajje ,fecut fe alueo mutat.o aliò cttpit correre. 
Come dunque ftante tale cleuazionc , che porta feco l’cuidentc 
pericolo del precipizio dcll’acquc , verfo le parti inferiori al piano 
degl’argini,che Icfoftengono, potrà mai negarli, che congiuntoui 
vn nuouo fiume di quella peflima natura , già à baftanza fpiegata » 
non riempirà maggiormente ilfcno, e darà vn’irreparabile im- 
pulfo alla total rouina della Città, e Territorio di Ferrara, con 
cagionare anche più pericolo!! rigurgiti , nelle parti fuperiori del- 
lo ftelfo fi umq ? 


Con q nelle innouazioni, fi rendono totalmente aliene quelle regole 
addotte, inprouare, che per natura del luogo più baffo agl’Ap- 
pcnnini , in cui c coftituito il Pò, debba efTere ricetto di tutti i nu- 
mi , che da quelli difecndono à guifa della feruitù, che compete al 
fondo fuperiore di poter dcriuare le fue acque per mezzo dell’in- 
feriore nel fiume maggiore, e per mezzo dcll’acquc di quello al 
mare, per la di cui cagione fi chiama naturalmente influente, e 
l’altro recipiente , e che ciò venga molto più comprouato dall’ 
accordo fatto, tra il Duca Alfonfo, nell’anno 15*2., e la Città 
di Bologna, oue fi fupponga erterui flato , find’allora, vn’alueo 
vecchio , per cui entraua nel Pò , & vn’altro nuouo , per cui fi cr3 
formato vn’altro sbocco , per il che acquiftafle indi poi il Reno , 
oltre la feruitù , che le cagionaua la natura del lùogo anche vn’al- 
tra conuenzionale per poter dcriuare le fue acque nel primo . 

Pofciache , fi è à baftanza dimoftrato , nella pafTata propofizione,che 
il Reno non fia mai entrato nel Pò, fe non in cafo delle fue rotte , 
come letteralmente fi dice nel detto accordo fatto con il Duca 
Alfonfo nel §.Item , che lo Illufiri/fimo , i<i = E ferrare le rette del Reno 
folite i intrare in Pò - nè l’cfiftenza dell’alueo vecchio in alcuna 
maniera conchiude , che per quello il Reno forte entrato nel Pò »' 
mentre fi dice , Che auanti , che fi ferri la bocca dell’alueo nuouo fi 
debba nettare , e fgombr are la •via dell’alueo •vecchio arenato , à- à 
quel tempo aprirfi te corfo fuo in Pò = poiché fe il Reno mediante il 
luo alueo vecchio forte entrato nel Pò, per il tempo antecedente, 
quello netto , e fgombrato vi farebbe continuato ad entrare, per la 
medefima ftrada , fenz’altra apertura , e come meglio fi dimoftra 
dalle annotazioni fatte fopra detto Iftromento , che fi danno Ram- 
pate à partc,mentcdimeno tal’ingrcfTo antecedente non può pren- 
derli , fe non abufiuamentc , per eflbre entrato nella gran Padufa , 
che era aderente, e congionta con il Pò , mentre in altra maniera 
non fi è poflùto mai additare , oue fia flato il luogo del fuo ingref- 
fo , nel Pò , per effere entrato fempre nella Padufa , ricettacolo di 
tutti i fiumi degl’Appennini, come contro alcune enunciatine de’ 
Giurifconfulti , ne fanno proua molti Storici à loro coetanei , che 
dipropofito ne trattano la materia, e tra gl’altri Domenico Mario 
Negri nella fua Geografia al lib.ix. «««7.144. iui - Rhenut fub finale 
Cafiellum , quorumdam Torrentium concurrentibus aquit aitnifeetur , 
ex quibus fifa illa redundatur Padufa vltima Pifiorena nomine , qua 
apud Rundenum in Sculptentaut fe exonerat = & oltre molti altri Au- 
tori anche Bologne!?, nc fà chiara proua Francelco Berlingeri, 
nella fua Geografia fcritta,circa l’anno i4oo.à tempo di Siilo IV., 
che non fdegneranno l’EE.VV. fe ne faedi nuouo rapporto : 

. Vedi Battona antica , che non tace 
. ' . Effere fiata Etrufca , t principale 

Di quà dall’ Appcnnin , che preffo giace % 

A 3 


Da 


Da Reno in parte nitido Rufcello 
Diuifa i che in Padu/a poi difcende, 

Scultena prende l’altro Ramufcello . 

La Padufa Palude or* ì non poca 

In sii la quale Argenta à Tramontana 
Si vede ora ogni Rio , che lei riuoca . 

E quello anche fi proua , coll’euidenza del fatto , perche la Città di 
Ferrara, li di cui popoli aueano antecedentemente abitata la Città 
di Vicocnza , & altri luoghi del Polefine di S.Giorgio , fi vnirono 
poi ad abitare la Città diFcrraiola, inquclfito, oueoggi è il 
Monaftero di S.Giorgio, & indi fìi trasportata sii la finiftra di elfo 
Pò di Ferrara , nel quinto fecolo ; onde bifogna confefiare , che in 
quei tempi rimotifiimi correa il Pò incapato , & arginato , perche 
in altea maniera non aurebbe pofiuto trafportarfi , con ficurezza la 
Città in quel fito, ouefitroua, nè vi farebbe fiato il Polefine di 
5 - Giorgio , con le popolazioni intermedie , nè il Pò farebbe fiato 
difiinto in quei tronchi, ò rami fubalterni meni oliati dagli Storici, 
mà il tutto farebbe fiata vn’efpanfione frcgolatiflima di acque in 
libertà, c vaganti ; dal cheli deduce , che fe fin da’ fudetti anti- 
qhiffimi tempi il Pò correa incafsato , il Reno non entraua in elfo , 
perche tra il Pò , e gli sbocchi del Reno , v’intermediaua la gran 
Padufa , ricettacolo di tutte le acque degl’Appeonini , fichè non 
potea darli alcun aluco, ò incafiamento al detto Reno, per cui 
«i’tiioltraflè per via di fiume à sboccare nel Pò, non potendoli dire, 
che almeno pofcias’introdueelTe nel Pò, aflieme con il Panaro, 
die diceqfi Scultena , mentre che quello fin dall’anno 1289. , fe- 
condo l’accordo fatto trà Bologne!! , e Modonefi riferito dal Gir- 
rardazzi al foglio 288. , non entraua nel Pò , mà finia nella Valle , 
coipc fi nota nella pallata Scrittura del Signor Auuocato Fre- 
guglia §.,7, ,ó- fequent. 

Che però non potrà mai dirli, che il Reno abbia auuto dritto d’en- 
ttaami per ragione del fito, e qualità di fiume impellente, nell’altro 
recipiente , richiedendo la feruUù , che nafee per cagione di fito 
fuperiorc, chele acque nell’inferiore, vi fi portino fecondo il fuo 
naturai corlb , mà non già, pei; opera manufatta, come fi preten- 
derebbe pel cafo noftro d’introdurre il Reno, frà le vifeere del 
Territorio di Ferrara, con fmantellargli le arginature antichi dime, 
con efeanarui aluei nuoui , per il tratto di otto , ò più miglia , in*, 
terrompcndo fcoli , e nauigazioni, o quello non fecondo il naturai 
iftinto verfo il maro , mà à trauerfo dello Stato Ferrarefe, per por-, 
tarlo à loro fodisfazionc , nel Pò di Lombardia , contro la chiara 
difpolizioac del Tefio nella l.i. §. Itemfciendumff.de aqu.plu ujtrcetu. 
Cepoll.de feruit.ru/lic. prad.tit.de aqu^djscl.num.yy. Cyriac.contr.6SS. 
num.39 . , Rimin. Iun.conf.S6. num, 9. fequ . , Menocb. confil. 1172. 
num.6, i O pure, fij mai è luogo all’opera manufatta, per cui fi pre- 
• 'i ? ' tende 
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tende fiirtàl deduzione, lì richiede, che queftagioui alfuperio- 
re , e non porti alcun nocumento all’inferiore, mà non già quando 
la cofa non li contiene ne i foli termini dell’amilfione del lucro, mà 
di pofitiuo danno dell’inferiore , giuda il T fio nell* leg. i. §. Sicue 
autemff. de aqu. pluu. arcen . , Rartolom. Gitt.alconJil.il). num. IJ. , 
jlfarcabrun. confa,!). num. il. irfcqq. 

Nè gioua larifpofta, che il Reno per fuo naturale iftinto farebbe^ 
corfo verfo le parti inferiori del Ferrarefe, fe non foiTero date mu- 
nite , con fortilfime arginature , che lo trattengono , che però non 
podi auer perduta quella fcruitù , che le fomminidra la natura del 
luogo inferiore, perche elfendo le fue acque in gran copia , e di 
cattiua qualità, e folitc à portar quei danni , che pretendono di- 
modrare i Signori Bologne!! , con la loro nota -data nell’yltima 
-Vifita, non erano tenuti i Ferrarci; àriceuerle, mà an poiTuto 
giudamente, come anno fatto ab immemorabili tenerle lontane, 
con argini, l.ln fumma ‘s-fin.ff.de aqu.pluu.arcen. , & iui dottamen- 
te il Cafiren.Cyriac.d.contr.688. num. 36. iui = Tertiò ubi eli. im aqu* 
dcfcendit ad irferiorem eie natura loci, t amen e am recidere non tene tur 
fi fit in magna copia , & immoderati ei nocca f , fed licer ab ea fe tueri, 
& tane faciens talee aggeres ad auertendam aquam non prafumitur 
ffacere ad fraudem , ree ad amulationem = Pacicbell. de dijlant. cap. 8. 
num. 19. E talmente puoi difenderli l’inferiore da tali acque , che 
le portano vn nocumento immoderato, che fe bene auedè fatta 
vna precedente, e fpecial conuenzionedi riceuerle, benché nuo- 
celTero, s’intende femprc ciò fatto coll’eccettuazione del danno 
immoderato, Pacicbcl. de dfi. d.cap.8.fub n, 19., Cjriac. contr.376 . 
num. 1 0. , Cepbal. confil. 571. num. 2. E quedo è tanto vero , che fe 
detti ripari fi fonò continuati pacificamente , per foli dieci anni » 
fe da quelli ne viene alcun danno al Vicino, non fi attribuifee à tal 
opera,mà piu todo al corfo naturale del medefimo fiume , fecondo 
il Peccb. de Aquaduft. lib.primo qusjl.q. num. 13 . , e 17. , & al /là. 4. 
quafi.73.num.lo. Ó- tt. 

In quanto poi alla fcruitù conuenzionale, che dicefi acquidata in vi- 
gore del Contratto fatto del 1 5 a a . con Alfonfo II. , e che fi pre- 
tende continuare , benché il Po non feorra più fotto Ferrara , si 
perche vi cammini porzione di acqua , il che opra, che debba giu- 
dicarli l’idelTo fiume , benché feorra anche altrouc , si anche per- 
che come codituita fopra il fiume non lì perda , tutto chequedi 
mutil’alueo , e molto più, fe ciò è fucccduto à poco i poco ,e non 
con vn fol'empito , à gulfa della gabella poda per il palfaggio del 
fiume, che dura,fc bene il medefimo muta l’a!ueo,perche lì giudica 
poda , non fopra l’alueo , mà fopra il fiume , quale non feguita la 
natura dell ’alueo, mà più todo quella del fiume, fecondo Jìaldc 
nella rubr. del tit.de rer.diuif al num. 28., e lo Stipman. de Iur. ma - 
ritim. & nautic. cap.3. dal num.333.al 361. Quctìa feruitùfì toglie 
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ineonGderare, che alli Signori Bologne!! non puoi et ir fi acquisiti 
fcruitù alcuna fopra il Pò di Ferrara , nè che quella oggi continui 
fopra il Pò grande, mentre il pretendere, che fia l’iftelTo al- 
ueo con il fuppofto , che va ramo del Pò grande feorra anche, 
iji qualche parte , nel letto tralafciato da quello di Ferrara* 
fimollra erroneo, & infulfiftente, per elTer quelli oggi total- 
mente inaridito ; E cosi abbia detto ciò che vogliono in rifguardo 
al tempo antico il Rifa nella leg. quo miniti publico ff.de Flumtn . 
num.l ia. & il Peccò, nel Tran, de aquedufl. al tap.ì.qu<cft. 5. Jib.lt 
num.l . balla di legere , fopra di ciò la relazione degl' Eminenrifli- 
mi Signori Cardinali d’ Adda , e Barberino , nella propofizione* 
della linea di Volano, per farli reftar à baftaiua conuinti , perii 
che elTendo flato del tutto abandonato dal Pò l’antico fuo alueo, 
reità più collo ferma l’applicazione del Tello nella leg. hoc jure §fi 
■vmquam ff. de aqu. quotili, àf afiiu. iui = Si » quam ex Flumine publi- 
co duxeris , & Flumen recefferit , non fatejl fubfequi Fiume» , quii eo 
loco fcruitus impofita nonejl , quamuis il locus meui fit : Sed/ì allu- 
ni otte paulalìm acte Jferit fundo tuo fubfequi fotofit quid locus totus Fiu- 
mi ni s feruiat duftioni . Sedfi circumfiuere ff ferie , mutato alueo non-, 
fotofit quid medtus locus non feruiat , mterruptaque fit fcruitus = È 
molto più , perche il detto Fiume non fi troua oggi infenfibilmen- 
te mutato , in luogo proffimo all’iftelTo Alueo del Reno, per mezf 
zo di alluuione lafciataui à poco , à poco dal Pò , e che congiun- 
ga poi, con il fuo Alueo, mà n’è slontanato più di dieci miglia , fi- 
che non può controuerterfi l’applicazione del Tefi. nella l.d • boc tu- 
la quale gloflindo il Rrunemannt al num. 3. al noftro propolito 
conchi ude = Si Fiuuius ex quo fcruitus mibi debetur , mutauerit Al- 
ueum , Fluutumfeqm non poffum , fecìtt fi alluuione fundus meus au- 
lì us fit , Manf ccnfult.63 8. num.l j. Ò-feq. 

Con euidente difeapito però della Città di Ferrara ci liimo feruitì 
de’ tcrmini di mutazione d’Aluco per dimollrare , che non lì polla - 
feguitare l’iltclTo Fiume ad oggetto di confeguire la medefimg 
fcruitù , poiché il Pò di Lombardia , che fi diramaua da* .j 
quello di Ferrara , e che oggi è pur troppo ripieno di foprab- 
bondanti Fiumi , hà auufo ferapre lo Aeflb fuo Alueo , fi 
che quelli oggi è <1 medefimo antico Fiume. Per lo che , fc per tal 
mutazione dclf’Aluco , non fi dourebbe più la feruitù , fe l’auefie 
aiutata totalmente , fecondo le regole fopra addotte, molto me- 
ao dourà ellèrne foggetto, quando da fefteflb, c da cinquecen- 
to anni prima mediante il taglio Sicardo coftituiua vn Fiume prin- 
cipale , che non auea bifogno dell’altrui acque t mà più tolto Icjl 
diuidea con la Città di Ferrara , e ne tampoco era (lato m?i fog- 
getto à tal fcruitù Menocb. de retinen. fojfejf. remed.6. num. 135. Ce- 
fotl. de fruii, rufiie. prttd.cap.o,. n.q 3. ad fin. QobbJe aqu, qurfi.11. 
uum.io. Bardellon. conf.143. num. 30. , 
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Ne fono applicabili le regole della Gabella polla fopra il Fiume,che 
' riob perdefi i fe bene il Fiume muti l’Alueo , perche clfendo nel ~ 
Patrimonio del Principe le Gabelle de’ Fiumi , come nota Rinato 
.Choppin.de doman-franc.tit.il. num. a. Ai. j. ouunque quello feor- 
,aa purché fiaTerritorio del medemo Précipe non s’intéde perduta 
la Gabella , che è impolla fopra il Fiume , mi la fcruitii d’ intro- 
-duzzione riguardando vn certo alueo, & vn certo luogo > noru 
puoi mai ftendcrli ad altra parte dello Hello Fiume capitale, o 
molto meno quando quello non li è mutato , mi fempre vi è fta- 
Jto , contemporaneamente à quello di Ferrara ltg.fi cui ff.de ftruit. 
Itg. certo generi ff.de ftruit. rufiic.prad. Menocb. confil.i lyi.nurn.j. 
Gobb. de aqu. alla qutjl. r 7. num. 1 x. 

Ma che cftenlìone vogliamo noi confiderai , da vn luogo , all’altro, 

- -fe quella fcruitù, tale non puoi chiamarli , mentre nel mandato 
•fteflb di Procura fatto dagli Signori Bologneli per l’accordo coil» 
JUtonib II. del rjaa. porta nel fuo frontifpizio , che il medcfiino 
•Ihica fi mouea à ciò farce Pro fui animi hberalttate , perche l'al- 
.rra cfpreflioue , ehe anche i tuoi non erano totalmente efenti , & 
immuni da’pericoli come fatta dagli foli Bologncfi>nel detto man- 
dato di Procura,nonauea altra fuilìttenza ,ne fi prouaua,per altra 
parte, mi più tollo fi dicca, per colorir la tranfazzione , fecondo, 
che nota lo Spad. nel fuo confegl. 1 7. fatto prò veritate fotta il num. 1 3 
lib.i ■ Gratian. decif. March. 1 5 J. num. 9, mi di più non fi proua,chC 
dagli Signori Bologneli, folfe sborfata alcuna fomma, per Ottene- 
re ral fcruitù . Laonde per il gran danno, che portò al Pò di Fer- 
rara , in auerlo totalmente riempiuto , & interrito , e molto più 
perla mutazione dello flato delle cofe, anche nello lleflb Pò 
grande di Lombardia , lì poflbno impedire rutti gl’eifc tti, a’ quali 
non folo lì pretendere fendere la feruitù conuenuta nel detto an- 
tico contratto , mi anche fe li comprendefle litteralmente , con- 
siderata sùl luogo primiero , ficcomc proua il foptacitaro Spad. al ' 
eletto Confcglio 17. dal num. 14. al l8- Card, de Luca de re gal. dife. 5 . 
num.SS.de dteim. difc.q.tx num. I o. Ó- Mifccllan-Ecclefidi/c. S .«.40. 
&41.& deferuit. dijc.93, num-T- , 

Ad ogetto poi di dare maggior ampiezzadi fpiegatione al detto con- 
tratto fatto tra il Duca Alfonfo, e la Città di Bologna è vano ogni 
ricorfo, che falli ad altro pretefo contratto , che dicefi conchiu- 
Ca fin dall’anno 1460. con il Duca Borfo , poiché già fon note Io 
protette tante volte fatte per parte de’Ferrarefi , che fi efibifle 1 ’ 
originale di tal fuppoftp contratto, c s’indicaflc l’Archiuio , oue_> . 
nella douuta forma fi conferui , e pure fe ciò auefle auuta la mini- 
ara fuilìllenza , non aurebber tralafciata i Signori Bologneli laa 
medefima diligenza vfata, nell’ altro ftipulato , con il Duca Al- 
fonfo , con produrne l’Inttrumcnto rogato in publica forma , cho 
però di tal’antico contratto, come non fulfillente, cnonlcgal- 
• . «nen- 
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mente prouato non occorrer farne altra mentione.' 

Ter lo che non effondo douuta la pretefa feruitù , nè per ragion della 
natura del luogo , c molto meno , per via del fopradetto contrat- 
to, nè tampoco potrà ricorrerli all’ antichità del tempo, per efforfi. 
■fatto apparir chiaramente , che il Reno non fi a mai entrato nel Pò 
di Lombardia , come al §. Pofàachè , e fequensi , e dalle annotazio- 
ni, fopra l’Indrumento fatto con il Duca Alfonfo, oltre il di più di- 
modrato, nelle forature pallate, e quando anche verfo l’anno 
•1400. chefcrifforoicontrarjGiUrifconfulti, auefTe auuto qual- 
che sbocco in quello di Ferrara, particolarmente nelle fuc piene, 
•nonelfondoui fiata però indi poi alcuna memoria , che vientraffo-» 
fin all’anno 1522. che fogni il contratto con il Duca Alfonlo per 
tal corfo di tempo , che eccede anche la centenaria aurebbe per- . 
duto ogni dritto d’entrarui, mentre quell’iflefsa antichità di tem- 
po , che è badante à concedere la facoltà di foorrerc ad vn Fiu- 
me per i Beni altrui è anche fuflkientc à toglierla Gobb.dcAqu. 
qu.12. ». 1. & feqq. Surd. con/il. 447. num. to. Cajlrenf. confila 323. 
num. 2. vcr/ic. Si virò ~ lib. a. Arias de Mef. variar. refolut. lib.2, 
rjp.45. num. 9. 

Celiando i predetti tré titoli di fcruitù non pare abbia luogo ilri- 
corfo all’autorità del Principe , che per il buon regolamento del 
fuodatopofsa prendere la refoluzione defìderata dagli Signori 
Bologne!! per occorrere à tanti danni, e molto più quando nel 
Voto degl’Eminentiffimi Signori Cardinali d’Adda, e Barberino fi 
ordina lalclarfi al punto della diuerfìone aperto l'antico aluco , iti 
modo , che il Reno vi fi verfi ne’ primi anni con la fommità delle 
fue piene fin che fi fij fpcrimentato , & afsodato l’alueo’, e gl’argi- 
ni della nuoua linea , ouero fi lafci vna' intedatura da poterli to- 
gliere, e tagliare ad ogni cenno de’ Signori Cardinali Legati di 
Ferrara. . 1 

Poiché tal principio fondato , nell’autorità del Principc,riceue mol- 
ti, lime limitazioni adattabili al cafo noftro , e tralafciapdo le al- 
tre, la Tua fiamma autorità iu aiutar i proprj fudditi , e liberarli da 
qualche danno Tempre dee contenerli, ne termini, che non porti pre- 
giudizio ad alcuno , altrimenti fe non puoi giouare fonza perico- 
lo di dannifiear l’altri è meglio lafciar le cofe nello dato primiero 
cercando altre drade , & altro mezzo per giouarli Can. denique_, 
14. quajl. 1 . Adden. ad dccif.i 17. num. 11 9. par. 9. recen. Rimin.Iun. 
c»nf. 1 8 .fub num. 1 1 8. 

E che tal rimedio d’introduzzione del Reno , nel Pò di Lombardia^ 
abbi efsentialmentc anncfsa la ruina dc’Ferrarefi , fi proua , conj 
euidenza , da ciò , che fece Ercole fucccfsore d’Alfonfo , nel Du- 
cato di Ferrara , quale vedendo l’ irreparabil danno portaua al fuo 
Pò l’introduzzionc del Reno , permefsaui dal fuo auteccfsore , fe- 
ce ogni sforzo prefso la Santa Sede , per rimouerlo , ne potendo- 



lo più faffrire , lo fece rimoaere di fatto , benché da Paolo III. in 
giudizio pofsefsorio i e di manutenzione fofse sforzato à riporue- 
lo , come fcrifse il Bero ahonfil. 139. uum.33. & Jeqq. tom.3. E pu- 
re fé fofse flato podi bile, e facile d’ introdurlo nel Pò di Lombar- 
dia, non aurcbbe fatti prefso la S.Sede tanti palli perrimouerlo 
da quello di Ferrara, mentre in tempi, che lo ftcfso Pò di Lom- 
bardia ne auea ricolmato il fuo feno, ne auea partorite quelle rot- 
te maggiori delle pafsate contro la Città ftefsa di Ferrara, ne tam- 
poco auea patita alcuna mutazione nelle fue bocche, aurebbe pof- 
futo introdurlo nel medcAmo liberàdo fe ftefso da tanti danni , & 
incommodi, e procurando alli Signori Bologne!! la ftefsa Acu- 
tezza, & indennità, il che mentre non fece, forza è di credere pro- 
uenifsc dall’impoftìbilità, che redea in ridurre à fine tal’opera-* 
Lenza incontrare difficoltà infuperabili , e pericoli afsai maggiori 
di quelli fpcrimentaua dall’introduzzione nel Pò di Ferrara , Me- 
noch- de prafumpt. lib. i. quajl. 23. num. 8. Vltt. deci/. 64. num. 6. 
& deci/. 366. num. 8. , Ò-feqq. , ò- deci/. 3 30. numero 9. Man/. 
con/ule.293. num. 19. Roto dccif.66 o. num. 17. àr 1 8. cor am Bicb.ó* 
in Marjtcen. , feu Nuiiiui luri/didionisfuperbono jure q.Iuny 1700. 
$• IJlaque obferuantia coràm Muto. 

Laonde le trà tante altre ftradc propofte per togliere l’inondazione 
del Reno , dal Territorio Bolognefc , che non tocca à noi di fug- 
gerire , non fe nè troua alcuna , che porti pericolo di fomuerfione 
d’vna Città intera,come la prcfentc,Jmà foloil timore di cagionar 
qualche pericolo a’Campi vicini, come mai non fi douranno fperi- 
mentar quelle,e tralafciar quefla.eomc il penficre di liberare Ter» 
reni,che fono flati Tempre valliui,e per poco tempo liberi dall’Ac- 
que, nó dourà più torto drizzarli à fperimétare altri mezzi propo- 
fti,e nó già quell’vnico,che cofiderata la rotta feguita l’anno 170J 
Lenza il Reno fommerfe tutto il Raccolto , e Beftiami, & ebbe an- 
che à formontar le parti fupcriori della Città di Ferrara , tanto 
più, quanto fi vede»che maggiore farebbe flato il fubbifTo , con- 
giunteui.le Acque del Reno , e molto più fe maggior forte fiatai 
l’cfcrefcenza , come fìi quella dell’ anno 1714. che hà fuperato 
Butte le altre , e non dourà preualere la cura , e conferuaziono 
d’vna Città, e Territorio à quella fola d’alcuni Campi, e Terreni», 
che non coftituifcono , che la minima parte del Territorio Bolo- 
gnefe . Non niega già la Città di Ferrara , che non fi apporti Ri- 
paro, mà non per quella rtrada , che porta euidentemente la fuaa 
deftruzione, mentre quando ve nè fono dcll’aJtre dafperimen- 
tare , quelle è tenuto Tempre di feguire il Principe , anche in cafo» 
che fi tratti di pubblico bene,come prouano BeUc».canfil.66.nu.e,. 
Dee. con/ 2 . 3 j t .in princip.Crauell^onf./yóy .nu.'J.Ò’ confil.}92MU. ti 3 
Ó- canjìi.g^qjtu.g. vcr/.Supcrior plani , & verfic. vtilitatis publics 
nomine , Cyriac controu.3 1 o.nam.a 5 .Manf.cojtfult.49.ttu. 1 2. Antun. 


de donai. Regdib.l.ca f . i nutrì. 6j.& fub rìu.l^duerf.^uarì . 

Nè fono bafteuoli i ripieghi proporti per togliere le rouine del Fer- 
rarefe, che incontraftabilmentelc fouraftarebbero, per mezzo di 
ral’vnione , poiché , oltre non togliere tal ripiego il maggior’ in- 
terrimento del Pò, che cagionarebbe nel medefimo anche il Reno 
baffo, & inconfeguenza maggior’clcuazione di feno, maggiori ri- 
gurgiti , & efpanfìone d’acque fopra gl 'argini , che è i dire, mag- 
giori rotte non fchiuabili con il fopradcrto , nè con qualfiuoglia 
altro rimedio , che potette infinuarfi , perche per togliere la re- 
plczione già caufata dal Reno , non baftarebbe il toglierlo dal Pò, 
mà farebbe anche ncccifario lcuare tutte l’altrc Acque de’ FiumL 
per fcauarlo di nuouo , il che fi puoi connumcrare frà gl’iinpoffi- 
bili ; nientedimeno non lafciandofi illimitata agl’ EminentiU. Si- 
gnori Cardinali Legati di Ferrara la facoltà di togliere il Reno 
con aprire l’intcftatura , e mandarlo perle fue ftrade anticho 
(quali anche non dourebbero ctt'cr mai mutate, nè ridotte à cul- 
tura affinché non incontrafle il Reno impedimento per il fuocor- 
fo folito contro l’intenzione de’Sig. Bologncfi di bonificarle ) fi 
coinè illimitata era l’auttorirà de Ferrarefi di togliere l’intefla- 
tura a Bondcno à loro beneplacito in cafo d’efcicfcenze del loro 
Pò (che pure , non ottante tal rimedio, notorie fono quelle gran.» 
Rotte, che tante volte nè fpcrimentorno) , mà dandoli tal facoltà 
agl’Eminentifs.Legati di Ferrara riftret ta al folo cafo, che il Reno 
erelccttc , e fotte pieno , & il Pò parimente pieno, Se alto al fegno 
di guardia, perneccffirà nè dourebbe feguire , che mentre fi por-, 
tatte l’auuifo all’ Eminentifs.Lcgato , ad effetto, che doueflc ri- 
conofccrc fe l’vno, c l’altro Fiume fottèro al fegno della loro pie-i 
nczza, ò pure doueflc dal medefimo, ò fuoi Commettati j effere ciò 
giudicato, potrebbe l’accidente ctter di già accaduto , maffime fe 
vi faranno Oppofitori , mentre potranno fucccdcre delle Piene , e 
Rotte in atto momentaneo , & in tempi non baftantcmentc prem- 
ili, come di notte, e con la maggior’ eleuatezza de Seni, potreb- 
bero piombare l’Acque, e farli tali ftrade , che non fotte più luo- 
go à poterle richiamare, anzi potrebbono cagionare la perpetuai 
lommerfione della Città fletti , e Territorio di Ferrara, corno 
non fenza orrore fi fente cttcr accaduto nell’ anno corrente in di- 
ticrfc parti della Germania , e della Frifia ,« riguardando ancho 
i-tèmpi più -arretrati riferifee Francefco Hareo negl’ Annali del- 
Ducato, ò Principato di Brabanza circa l’anno 142 i.to.i.pag.39$ 

p'ift med . ini := mtnfe Nouembrìs ó-c. in Hollandia, Ò- Flandria , Ò' 
Zelandia per Mari t timpejlatrm borrendo fatte funi inundationcs: 
htter Minierei Diu* Gcltrudit , Ò 1 Dordracum tota illa fertiiijfima-^, r ' 
& ditijfi-na Ile pio Juhmerfa ejl , quo damno complures Viri Nobile s ,• 
Veri locupUtts ad inopi dm, & miferiam funi redatti, manetque adbuc 
hodiè Regio Mia cumfuif 7 a .Pagis abforta in Mari « , 

' Che *■ 


Che fe dopò tal rollini fuccedeffe anche di poter rimandare il Reno 
verfo la fui ilrada antica, chi potrebbe mai rimediare agl’infiniti 
danni, che fucccdcrebbero alla Campagna, & alla Citta fteffau? 
Come porrebbe sfuggirli la mortalità del Beftiame? E quel, che c 
peggio, chenonnafceffe Contaggionenegl’Vomini , per la Pu- 
trefazione dell’ Acque? potendo ballare fui medemo propofira 
di leggere Gio. Battifia Gramaye antìquMelgìc.dc reb.fub Taxan- 
dria mtmor.ib.cap. 4. iui s Et ampli ùs Pafrum memoria 15 yi, Rbe- 
no , & Vabali , Mo/a edam Aggeres Juos excedentibus elidei magna 
tam Pecari, quàm Homi ni bus il lata ; Nec pratereundi anni 1445. àr 
l $ig.& 1551 . cum et peruafit Fluuiorum euagatio , vt nulla Oppidi 
Platea , nulla domus immuni s fuperejfet à dammi non fimpliet-, natis ex 
putrefaRione Aquarum , qua alijs ad alueai fuos reuocatis , vcluf in- 
ter Cutet baferant varijs morborum , ac denique mortuorum generi- 
bus , & alio libro Annali um, fiue Hijloriarum rerum Bclgicarumfuh 
tit.Margarita Maleatia ad annum 1402../Ì//.25 i.$.Ad hac tanta . , 
Non occorre però, che fi fiijno à numerare le Rotte feguite nel Pò, 
quali che quelle non fijno feguite ogn’anno , perche fi è appieno 
dimoftrato, che congiuntoui il Reno , quelle farebbero più fre- 
quenti , e di piu durata , si per la maggior quantità d’Acqua, che 
per la maggior replezione del feno, che oltre modo cagionarcbbe 
la fua cleuatezza fopra Terra ; laonde fe tanti fono (lati fin’ ora* 
i danni per le grandi Rotte’, alle quali è fiata foggettala Città di 
Ferrara, vna fola, delle quali ebbe à partorirei! fua totale def- 
lazione, chi potrà mai dar impulfo à renderle maggiori, c più fre- 
quenti con l’introduzione d’ vn nuouo Fiume, che fecondo la fua 
natura,e qualità no può partorire che funeftilfimi effetti?Non po- 
tendoli alleggerire tal male, con il riflelfo del Panaro, che fe bene 
di poco infcrior qualità del Reno , non hà cagionato nel Pò quei 
danni, li quali fi dimoftrano (burattare a ’Ferrarefi, con la nuoua-» 
introduzione del Reno j mentre oltre il toglierli tal fomiglianz» 
di natura, circa la qualità delle loro Acque dall’euidenza del fat- 
to , tuttauia i gran mali apportati anche dal Panaro dopò il 1 6$» 
chiaramente fi feorgono, sì dall’vniucrfiile eleuazione del Pò, che 
da otto Rotte partorite dal medefimo fin a| giorno della Vifita, ol- 
tre quella memorabile feguita, indi poi dell’anno 1705, 

Si che offendo grauiflìmo il pericolo à Cui verrebbe fottopollo , non 
folo il Territorio, mà la Città fteffa di Ferrara, fi poffono folo fpe* 
rimentar altre ftrade , per giouare i Signori Bolognefi., fenzarif- 
guardo à fpefa, ò difficoltà , mà frà tanto effendo vnico il perico- 
lo, che fourafta all’ Oratrice, con il progetto propofto, à quello 
Colo» dea principalmente atrer riguardo la gran mente di chi go- 
uerna , con sfuggire più lofio quelli , che fecondare il deliderio 
de’Sig.Bolognefi, la Patria de’ quali è Tempre fuora d’ogni timo- 
re, e pericolo, & in fioridùlimo fiato > e che hà per puro oggetto il 
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lucro da ricauarlT da’ Terréni, che per i tempi arretrati fono fla- 
ti Tempre lottopofti all’ Acque, eccetto poch’anni dopò il contrat- 
to fatto col Duca Alfonfo fecondo l’Albcrti Storico Bologncfe, 
ed altri riferiti nelle pallate , & al noftro propofito fermalo 
Scajno nelle decif.di Bologna la jS.num. 33. iai s Nam refpeclu Do- 
minorum de Pepulis dare confi a( eos frali are de lucro captando , re- 
digendo feilieet eorum Vallibus ad culturam . 

Conchiude dunque la Città Oratrice , che eflèndo iìcuro il fuo ti- 
more, c pericoli, sì per gl’accidenti accaduti , che per Fvniucrfa- 
le eleuazione del feno del Pò, e del Panaro, e che maggiore dello 
flato preferite cagionarcbbc l’introduzione del Reno, chefopra 
d’ogn’ altro Fiume s’arroga la gloria d’abondanza di lezzo, & 
arene , e dall’ altra parte elfendo li rimedj proporti dalli Signori 
Bolognefi tutti fondati in dimoftrazioni matematiche , e regolo 
per fe ftefle fallaci, per non clTer dedotte, nel cafo noftro da caufe, 
che cadino fotto il fenfo dell’Vomo , fe quelle sbagliano , come_> 
polfono fallire, perche diuerlì pericoli internili polfono dare ne’ 
felli nafeofti de’ Fiumi rimarrà fempre certo il pericolo dc’Ferra- 
rcli , e feguito vua volta il male non potrà efser tolto dagl’ ifterti 
rimedj; E però fara più torto obligato il Principe argomentan- 
do dallo flato preferite, che dimoftra ciò , che puoi fuccedere in 
auuenire à rifguardare per certo quello lì puoi temere, che accada 
con proibirlo fin da principio , più torto, che rcfcinderlo dopò 
che è fatto, e molto più n’c feguito il male, come dottamente.» 
fcrirtc Antonio Fabronclla lua Giuri/prudenza Papinianea ti t. io. 
princip.primo, col.3 .circa finem , iui = E/l enim legibus omnibus* 
non folum facilini, fed etiamlongc honorificentiùs , ab ini fio probi bere, 
ni fiat id , quod fi faftum efiet, aliquo cafu refeindi oporteret , quanta 
•vt id fiat permuterei ac pfleaquàm fa cium fuerit refeindere ; denique 
prò futuro habet , quod vereretur nè futurum fit , licèi fiat pofi'e id 
ttiam non eucnire, nimirùm , vt prohibeat faciendum potila , quanta 
Vtfapfum refeindat : Seguita il Pecch.de Aqueedutl. cap.g.quafi.I. 
nu.6\. lìb.2. e non sùl fondamento d’vn ripiego, che non hà vgual 
ficurezza del male, prouedere più torto à chi fuor d’ogni pericolo 
non cerca, che il lucro , anche con il pericolo della ruina degl’al- 
tri , contro la maftima data da Vulpiano nella I. hoc iure-, ff. de Car- 
bonian.tdiPl. con quelle parole = namvel magìs confulcndumejt 
èjs, quibut maiut periculum intenditur . 

Che il tutto &c. 


Francefco Pandolfi Auuocato. 
Alfonfo Melella. 
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